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Che cosa è la trasversalità?/3. Dalle discipline scientifiche viene 
una grande richiesta di dialogo ostacolata però da atteggiamenti 
culturali e da strutture burocratiche che costituiscono dei veri 
e propri compartimenti stagno. Ma alcuni progetti di ricerca avanzano 

Le barriere della scienza 
METRO attico 

• i Isole Mauritius. Paradiso 
dei turisti. E, chissà perchè, 
della trasversalità. E qui che la 
si incontra, di tanto in tanto. Vi 
approdò una prima volta nella 
seconda metà del 700. Quan­
do un gruppo di naturalisti eu­
ropei con base in Inghilterra 
avviò tra il 1768 e il 1810 il pri­
mo tentativo noto di studio e di 
gestione integrata di un intero 
ecosistema. Economia dell'uo­
mo compresa. E vi e ritornata, 
la trasversalità, nella primavera 
del 1990. Recando con se la 
sua cuginctta, la interdiscipli-
narita. Sono arrivate, le due, 
con un gruppo multidisciplina­
re europeo di base in Austria, 
allo liasa (International Instia­
te for Applied Systems Anary-
sis), ma anche grazie ai buoni 

. auspici di un gruppo multidi­
sciplinare della piccola univer­
sità locale. I due gruppi interdi­
sciplinari infatti hanno deciso 
di avviare un progetto trasver­
sale (unico al mondo, sostie­
ne il suo direttore Wolfgang 
Lutz). Da mettere a punto e 
poi, magari, da esporterò. Un 
progetto di Sviluppo Sostenibi­
le che prevede to- studio inte­
grato dell'ambiente fisico, del­
l/ecologia, della demografia e 
dell'economia dell'arcipelago. 

DI loro, delle due cuginette 
che si somigliano come gocce 
d'acqua anche se hanno carat­
teri molto diversi, si parla sem­
pre più spesso nel mondo del­
la scienza. Di loro si sente una 
struggente necessità. Sono di­
ventate, ormai, un mito. Il nuo­
vo pensiero scientifico è tutto 
rivolto alla trasversalità. Lo ha 
già ricordato Antonella Marro­
ne: parole come irregolarità, 
caos, Incertezza attraversano e 
scardinano consolidati campi 
del sapere. Abbattono muri 
culturali. Dissolvono antichi 
paradigmi. Parole come ecolo­
gia o come complessità richie­
dono nuove sintesi. E, per dirla 
con Hya Prigogine ed Isabel 
Stangers, nuove alleanze. Ma 
questo in tondo era avvenuto 
anche in passato. Non era for-

. se trasversale (eccome!) la 
parola relatività lanciata da Al­
bert Einstein? Non erano forse 

• dirompente (eccome!) il con­
cetto di evoluzione di Darwin? 
Ed allora oggi il problema è ve­
rificare se qualche onda di 
questo maremoto del sapere 
scientifico riesce a penetrare 
all'interno del templi della 
scienza e informare (qualcu­
no, un pò più conservatore, 
potrebbe anche dire Infirma­

re) di sé il lavoro quotidiano 
degli scienziati. Questo e non 
altri 6 il punto. E allora bisogna 
riconoscere che trasversalità e 
interdisciplinarità sono si un 
bisogno emergente. Ma anche 
un bisogno insoddisfatto. Un 
irraggiungibile oggetto del de­
siderio. Perchè nella realtà è 
ben difficile incontrarle. Per ve­
derle davvero (e per riuscire a 
distinguerle) occorre andare, 
appunto, alle Mauritius. In 
qualche raro e remoto paradi­
so del pensiero. 

L'interdisciplinarità, la con­
vergenza su un unico progetto 
di competenze differenziate, è 
certo la meno schiva delle due. 
D; lei si è cominciata a «sentire 
l'assenza» e ad avvertire il biso­
gno da quando, schematizzia­
mo un pò, il modello america­
no si è imposto sul modello 
europeo di ricerca. Ed II sapere 
scientifico è diventato un sape­
re superspecialistico. Oggi, 
che i solchi tra le varie discipli­
ne sono diventati profondissi­
mi, la si invoca con forza come 
l'unico ponte in grado di supe­
rare quegli abissi e ricomporre 
l'unicità della conoscenza 
scientifica. E della conoscenza 
tout court. 

In realtà la sinergia delle 
competenze non è mai scom­
parsa dal mondo della scien­
za. Anzi, come ha dimostrato II 
sociologo Domenico De Masi 
(L'emozione e la regola, Later­
za, 1989) essa è stata uno dei 
segreti fondanti che ha confe­
rito il massimo della creatività 
all'organizzazione del lavoro 
scientifico. E tuttora questo se­
greto fondante è ben vivo ed 
operante. Esteso a rete per l'in­
tero villaggio globale della 
scienza dalla possibilità tele­
matica di abbattere le barriere 
limitanti dello spazio e del 
tempo. Il problema però è che 
il lavoro interdisciplinare si 
consuma quasi tutto all'inter­
no di quelli che il fisico e so­
ciologo della scienza John Zi-
man (Il lavoro dello scienzia­
to, Laterza, 1986) definisce i 
«collegi invisibili». Gruppi asso­
lutamente informali eppure as­
solutamente autoreferenziali 
di persone che si occupano di 
una ristretta branca del sapere 
scientifico, scrivono e si (orma­
no sulle stesse riviste superspe-
cializzate, parlano lo stesso 
gergo esclusivo, si riuniscono 
in conferenze e congressi dai 
quali gli estranei sono di fatto e 
ngorosamente esclusi. Gruppi 
in cui i singoli ricercatori per-
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Nella foto in alto, la valvola di Fleming, 1904. Qui sopra «Storia dell'apertura di un omt rullo», di Paolo Gioii 

corrono le tappe della loro car­
riera scientifica solo ed esclusi­
vamente perchè riconosciuti 
dagli altri come membri del 
medesimo «collegio». Ha ra­
gione De Masi. All'interno dei 
singoli «collegi invisibili» il la­
voro interdisciplinare è molto 
praticato e molto flessibile. Un 
chimico che si occupa di sinte­
si, un chimico che si occupa di 
caratterizzazione chimico-fisi­
ca ed un ingegnere che si oc­
cupa di caratterizzazione mec­
canica formano spontanea­
mente un gruppo che ha come 
obiettivo di mettere a punto un 

nuovo materiale con le carat­
teristiche desiderale. Ciascuno 
di loro è indispenrabile per 
realizzare un'unica Hea creati­
va e funzionale. Ma ciò avviene 
se e (quasi) solo se le tre di­
verse competenze apparten­
gono tutte al medesimo «colle­
gio invisibile»: la chimica dei 
materiali. 

Molto più rari sono gli esem­
pi di lavoro interdisciplinare 
tra membri di differenti «collegi 
invisibili». Può succedere infatti 
che due grandi «collegi», per 
esempio quello della fisica del­
lo stato solido e quello della 

chimica dei materiali, finisca­
ne} per allrontare lo stesso pro­
blema, per esempio lo studio 
dei materiali superconduttori, 
senza riuscire a comunicare e, 
talvolta, ]XTslno ignorandosi 

La transdisciplinarità, come 
potremmo definire il lavoro in­
terdisciplinare tra membri di 
diversi «collegi invisibili», emer­
ge dunque come un'esigenza 
inderogabile eppure sostan­
zialmente delusa della scienza 
contemporanea. Perchè? 

La formazione spontanea di 
un nuovo «collegio invisibile» è 
un procosso molto lento. «La 

storia della scienza dimostra 
che l'affermazione di una 
scuola di pensiero richiede so­
vente da trenta a cinquanta an­
ni.» nota Michel Berry, direttore 
del Centro di ricerche sulla ge­
stione presso l'«Ecole polyte-
chnique» francese (La Recher-
che, gennaio 1991). Figurarsi 
la creazione di una rete di in­
terconnessione tra tutti i «colle­
gi invisibili»! E si chiede retori­
camente Michel Berry: «Le isti­
tuzioni scientifiche sono in 
grado di favorire questo movi­
mento di lungo periodo?» Già. 
Un processo spontaneo lento 
può però essere aiutato ad ac­
celerare. Le autorità accade­
miche e i consigli di ricerca 
scientifici !o stanno facendo? 
Per quanto riguarda la Gran 
Bretagna «la mia risposta è un 
secco no.» risponde Frank 
Watt, fisico dell Università in­
glese di Oxford (New Sdentisi, 
6 aprile 1991). La situazione 
non 6 diversa in Francia, in Ita­
lia o nel resto del mondo. Per 
un motivo molto semplice: 
l'autoreferenzialilà dei «collegi 
invisibili». La distribuzione dei 
fondi e la camera degli scien­
ziati avviene attraverso un 
meccanismo tutto intemo ai 
singoli «collegi»: quello che gli 
inglesi chiamano la «peer re-
view». Il giudizio dei colleghi, 
degli altri membri del «collegio 
invisibile». Cosi, conclude 1 in­
glese Frank Watt, è davvero 
molto bassa la probabilità che 
un medico ottenga finanzia­
menti dalla sua università e 
faccia carriera se effettua le 
sue ricerche nel campo dell'e­
cologia. Sconfinando in un al­
tro «collegio». «Le grandi istitu­
zioni scientifiche mal soppor­
tano il lavoro all'interfaccia di 
settori differenti. A causa del si­
stema cristallizzato di valuta­
zione della ricerca.» concorda 
il francese Michel Berry. Ed al­
lora? Ed allora occorre trovare 
un nuovo sistema di valutazio­
ne, sostiene Berry. Impresa ti­
tanica. Nel frattempo a fare ri­
cerca interdisciplinare sono 
solo piccoli e piuttosto rari 
gruppetti, Quelli, come lo liasa 
di Vienna o il Centro della Eco­
le Polytechnique di Parigi, nati 
«ad hoc». E quelli che si forma­
no in modo molto più sponta­
neo e creativo grazie alla cu­
riosità e di scienziati già affer­
mati ed in genere privi di ruoli 
(ormali. Che hanno poco da 
temere in termini di potere o di 
camera. Di spiriti liberi, come 
si dice. 

Quegli stessi spiriti liberi che 
si trovano a dover sostenere da 

soli e tutto intero il ben più pe­
sante fardello della trasversali­
tà. Dare una definizione del 
concetto di trasversalità nella 
scienza non è impresa sempli­
ce e può generare confusione. 
Meglio spiegarsi con qualche 
esempio. Un progetto scientifi­
co trasversale è un progetto 
che attraversa i vari campi del 
sapere, scientifico e non, e 
può richiedere o meno un la­
voro interdisciplinare. René 
Thom, il teorico della matema­
tica della catastrofi (altro con­
cetto trasversale), è alla ricer­
ca di un modello matematico 
della morfogencsi degli esseri 
viventi e delle basi su cui co­
struire una solida teoria biolo­
gica. Il suo è un esempio di 
progetto trasversale che pre­
scinde dal lavoro interdiscipli­
nare. 

Sviluppo sostenibile è un bi­
nomio trasversale alla moda. 
Giustamente. Perchè attraver­
sa non solo i campi arati della 
scienza, ma anche quelli della 
società e della politica. Rimo­
della la nostra visione del 
mondo. Bene, un progetto di 
sviluppo sostenibile richiede la 
coevoluzione della conoscen­
za fisica, biologica, economica 
e dell'azione tecnologica, so­
ciale e politica. E quindi ha bi­
sogno del lavoro gomito a go­
mito non solo di scienziati di 
diversa formazione, ma anche 
di tecnologi, economisti, poli­
tici. 

Di entrambi i progetti che 
tendono di rendere attuale al­
trettanti pensieri trasversali, 
quello teso a dare una base so­
lida alla biologia teorica e 
quello teso a fornire un model­
lo di sviluppo sostenibile, c'è 
urgente bisogno. Nel secondo 
caso possiamo dire che c'è ad­
dirittura un bisogno sociale, di 
massa. Ma è facile verificare 
che mentre negli istituti di ri­
cerca di tutto il mondo ci si 
può imbattere di tanto in tanto 
in (rari) esempi del primo tipo 
di progetto trasversale, perchè 
perseguibile da un singolo spi­
rito libero o da piccoli gruppi 
di spiriti liberi, è davvero molto 
difficile trovare dentro e fuori i 
laboratori, esempi del secon­
do tipo. Perchè richiedono, 
certo, grande organizzazione e 
fondi cospicui. Ma soprattutto 
perchè devono abbattere una 
serie di barriere, esse si eterna­
mente e trasversali. Le bamere 
dell'inerzia culturale e dell'i­
nerzia burocratica. 

Fine 
/ precedenti articoli sono 

stati pubblicati il 13 e il 18 

Vladimir Dostoevskij 

Lucido, tragico 
Dostoevskij: 
mostra a Senigallia 
• • È stata inaugurata nei 
giorni scorsi a Senigallia, nel­
le sale della Rocca Rovere-
sca, la mostra organizzata 
dal comune «Dostoevskij e la 
sua epoca», li primo ritratto 
dello scrittore a noi noto a 
noi noto è quello fatto a mati­
ta ad opera di K. Trutovski), 
del 1847, l'anno di pubblica­
zione in volume di «Povera 
gente», il suo primo roman­
zo. Il pittore era vicino a 
quella scuola naturale del­
l'arte russa, sullo sfondo del­
la quale qualcuno ha voluto 
collocare anche il debutto di 
Dostoevskij. Ma Trutovski). 
nel fissare l'aspetto del giova­
ne scrittore, ha voluto acuta­
mente coglierne la tormenta­
ta inquietudine romantica, 
che lo avvicina all'eroe-so-
gnatore delle «Notti bianche». 
Particolarmente preziose so­
no le fotografie che riprodu­
cono Dostoevskij anzi lutto, 
perché disponiamo di pochi 
ritratti dovuti ad artisti a lui 
contemporanei, ma soprat­
tutto perché sono note le ri­
serve dello scrittore nei con­
fronti della fotografia. 

Lo scrittore venne fotogra­
fato per la prima volta nel 
1858, l'ultimo anno di esilio 
siberiano. Deportato in Sibe­
ria come pngioniero politico, 
Dostoevskij trascorse gran 
parte dell'esilio prestando 
servizio militare, dapprima 
come soldato semplice e poi 
come ufficiale. È un lungo 
periodo di ripensamento del­
le proprie precedenti espe­
rienze artistiche. 

Nelle fotografie degli anni 
seguenti, a opera di noti arti­
sti russi quali N. Doss, K. Sa-
piro, M. Panov, ci è trasmessa 
la straordinaria profondità e 

complessità della personalità 
di Dostoevskij. Fra queste, 
spicca l'unico grande ritratto 
in posa dello scrittore, ese­
guito dal pietroburghese Sa-
piro per la «Gallena dei ritratti 
dei letterati, degli scienziati e 
degli artisti russi». 11 ritratto 
coincide con il periodo della 
stesura dell'ultimo grande 
capolavoro dello scrittore: «I 
fratelli Karcimazov», un ro­
manzo nel quale egli ammet­
terà esservi 'tolto di me e del 
mio». 

L'ultima fotografia di Do­
stoevskij risale al 9 giugno 
1880, a pochi mesi prima 
della morte, sopraggiunta il 
28 gennaio 1881; più esatta­
mente è stata scattata il gior­
no successivo al celebre di­
scorso su PusMn che Do­
stoevskij le;.se a Mosca nella 
sala del Cir:olo dei Nobili in 
occasione del centenario 
della nascita del poeta. 

L'espressività del ritratto 
non sfuggi a un noto pittore 
amico di Dostoevskij, 1. 
Kramskoi, che ebbe a scrive­
re: «Negli ultimi anni il suo 
volto è diventato ancora più 
intenso e tragico... Si può 
giudicare di quanto è au­
mentata sul viso la profondi­
tà di pensiero e di significa­
to». Già durante la vita di Do­
stoevskij alcune sue foto ser­
virono da modello per ritratti 
eseguiti con varie tecniche 
grafiche. Per l'Ottocento la 
mostra propone una piccola 
acquaforte di Kavkazskij e 
una stamp.i di Bobrov. ispira­
ta a una foto di Lorenkovic. 
Per quanto riguarda le opere 
grafiche del Novecento, di 
particolare interesse un lavo­
ro di Favorskij, un classico 
della grafica sovietica. 

In un convegno internazionale a Urbino l'analisi spietata dei limiti di questa disciplina 

E ora la semiotica fa autocritica 
ROBERTO D I GAETANO 

(•I URBINO. I più importanti 
studiosi mondiali di semiotica 
si raccolgono ogni anno a Ur­
bino, invitati dal Centro inter­
nazionale di semiotica e lin­
guistica, per partecipare a una 
serie continua di convegni e 
seminari. Non c'è quindi occa­
sione migliore per provare a 
comprendere e capire le ten­
denze e le direzioni attuali del­
la ricerca semiotica che pane-
clpare a queste intense giorna­
te urbinati. 

Noi abbiamo preso parte a 
due convegni dedicati rispetti­
vamente all'«Analisi del film» 
(organizzato dalla Mostra del 
Nuovo cinema di Pesaro e 
coordinato da Francesco Ca­
selli) e alia «Semiologia della 
scena» (coordinato da Mauri­
zio Grande). Il dato saliente-
.che è emerso da questi incon-
tri.è stata la costante proble­
matizzazione a cui è stata sot­
toposta quella che potremmo 
chiamare un'ideologia «pura­
mente semiotica». Ma cosa si­
gnifica - problematizzazione 
della semiotica? Significa che 
la semiotica stessa, perse le 
sue illusioni di essere una for­
ma di «sapere» in grado di 

compendere «scientificamen­
te» la «realtà» e le «cose», si è 
messa in questione ponendosi 
esplicitamente in un rapporto 
estremamente produttivo con 
altre discipline e, soprattutto, 
con la filosofia. Ma questo rap­
porto con la filosofia non è più 
pensato secondo il presuppo­
sto (presente nella cosiddetta 
fase «imperialistica» della se­
miotica) che tutta la filosofia è 
leggibile come una semiotica, 
ma, inversamente, secondo l'i­
dea che ogni riflessione semio­
tica presuppone, in qualche 
modo, una riflessione filosofi­
ca intesa proprio come rifles­
sione tendente alla compren­
sione delle condizioni di possi­
bilità della costituzione di un 
oggetto in quanto oggetto epi-
stemlco e, quindi, in quanto 
«oggetto» analizzabile semioti-
camcnlc. 

Questo è emerso in modo 
saliente nei due incontri di se­
miologia dello spettacolo a cui 
abbiamo assistito. 

Nel convegno dedicato al­
l'analisi del film, non abbiamo 
trovato nessun esempio di pro­
cedimento analitico che non si 

sia, in qualche modo, aperto 
verso un'interpretazione dell'o­
pera di volta in volta analizza­
ta. Cioè a dire che ogni analisi 
non si è mai esaurita nella 
«semplice» descrizione e spie­
gazione del funzionamento 
dell'oggetto, ma è sempre an­
data al di là (L'anafyse. au-de-
lù è stato il titolo della relazio­
ne di Raymond Bellour che ha 
aperto il convegno), ponen­
dosi, più o meno esplicitamen­
te, come «momento» di un pro­
cesso più complesso che ha 
avuto come «fine» l'interpreta­
zione dell'opera, cioè la rico­
struzione del «mondo» aperto 
dall'opera (in questa direzio­
ne sono andate le analisi di 
Vemet. Bertetlo e Tzivian). Il 
problema, infatti, non è stato 
più quello di individuare codi­
ci, sistemi testuali, permanen­
ze e invarianze, ma è stato 
semmai quello, fondamentale, 
della comprensione del senso 
dell'opera, di ciò di cui l'opera 
parla. Problema squisitamente 
filosofico ed ermeneutico che 
solo una semiotica fortemente 
problematizzata ha il coraggio 
di tematizzare. 

Una conferma esemplare di 
quello che andiamo dicendo è 

venuta dal convegno sulla «Se­
miologia della scena» nel qua­
le sono stali toccati problemi 
fondamentali che hanno coin­
volto non solo lo statuto dello 
spettacolo e della scena teatra­
le, ma, più in generale, que­
stioni concementi ogni ordine 
di testualità e di produzione 
simbolica. Nozioni come quel­
le di «referenza», di «finzione», 
di "simulazione», di «corpo» so­
no state oggetto di un Intenso, 
appassionato e conetto dibat-
tit< i che ha messo a confronto 
se.niologi (Brandt, Almeida), 
filosofi (Perniola), studiosi di 
tetro (Osolsobe, Ubcrsleld, 
Kcwzan, Allegri. Scrpicri, To-
masino), il tutto sotto la dire­
zione di Maurizio Grande che 
nell'introduzione al convegno 
ha delineato una precisa posi­
zione teonca che si insensce 
decisamente in questa linea 
problematica che stiamo indi­
viduando: «La scena è anche il 
luogo di processi di semiotiz-
zazione complessa che difficil­
mente è possibile strutturare 
analiticamente utilizzando la 
nozione teorica di "testo". 
Sembrerebbe più opportuno 
recuperare la nozione di "ope­
ra", per indicare un modo di 

produzione con notevoli spazi 
allerti al 'interpretazione'. 

Questo «passaggio» (ma si 
tr.itta piuttosto di un movimen­
to circolare) dal testo all'ope­
ra, dall'analisi all'interpreta­
zione, ncn può non essere 
«andito >:he da un «passag­
gio» più radicale: quello da un 
ordine i.pizialc a una dimen­
sione temporale, come è stato 
sottolinealo dallo stesso Gran­
de e dd Jacques Aumont a 
conclus o ie del convegno sul 
cinema. E per «tempo» qui non 
si intendi' «semplicemente» il 
te mpo de'la rappresentazione, 
ma, in modo più radicale, 
quella fniporalilù del senso in 
quanto orizzonte di qualsiasi 
e jnfigu-azione rappresentati-
v.i, di qualsiasi composizione. 

Il riconoscimento che già da 
tempo si va facendo della 
esemplari' produttività di pen­
serò messa in opera dall'og­
getto aris'.ico, trova una «rispo-
s'a» adeguata in questa profi­
cua prob enfatizzazione della 
s>mioti<:a (di cui questi incon-
li i sono st.nti una notevole testi-
niomarzii), la cui messa ni 
questioic- deve essere pensata 
come un seno tentativo di pen­
sare il «ditto», ['«oggetto» in tut­
ta la sua cjmptesstlà. 

Restaurato uno dei Van Gogh rubati 
• • I ladri, nel portarselo via nottetempo dal museo di Amster­
dam dedicato al grande artista, lo danneggiarono gravemente. 
Ora invece «Natura viva con frutta» di Vincent Van Gogh è stato 
perfettamente restaurato ed ha ripreso il suo posto nel museo. 
Mancano gli altri, famosissimi quadri di Van Gogh rubati e dan­
neggiati lo scorso aprile, nel corso di un furto fortunatamente 
fallito, perchè la polizia riuscì a recuperare le tele la notte stes­
sa. «1 mangiatori di patate», «Campo di grano con corvi», «Zocco­
li di cuoio», «Peschi in fiore», «I girasoli», «Radici e tronco d'albe­
ro» sono infatti ancora all'Istituto per il restauro di Amsterdam, 
dove gli esperti stanno lavorando da mesi per rimediare ai dan­

ni che le tele hanno subito durante il trafugamento 
I ladri, se avessero .ìvulo successo, avrebbero fatto il «colpo» 

del secolo. Tutte le opere di Van Gogh infatti hanno avuto, negli 
ultimi anni, delle valutazioni d'asta favolose;, incredibili. L'anno 
scorso, una società giapponese ne ha comprato uno, il «Ritratto 
del dottor Gachet», 82 milioni di dollan, la arra più alta mai 
sborsata per un quadro. 

In precedenza «Gli iris» avevano raggiunto i 59 e rotti milioni 
di dollan a New York 

Nella foto, un visitfiiure ammira il quadro nella sala del mu­
seo di Amsterdam. 

»» 


